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I malati vanno accuditi

Anziani non tumulatevi
prima del tempo

Molti reportage televisivi e altret-
tanti messaggi sui siti riportano per-
sone anziane che hanno un’immagi-
ne dimessa, quasi rassegnata, come
se non aspettassero altro che conclu-
dere la loro vita terrena e - per chi ci
crede - iniziarequella spirituale.
Si tratta di unmodo piatto di vive-

re, che serve solo a sprecare quel do-
no prezioso che è la vita e a non fare
tutte le cose buone per gli altri e per
séchesipotrebbero fare.
La natura ci ha dotato di un corpo

che funziona conbendodici sistemi e
delle “macchine” portentose come
cervello e cuore. Il primoche coman-
da il nostro essere e il secondo che ci
fornisce le energie necessarie per
ogni azione.
Ecco perché vedere tante persone

diunacertaetà cherestanoquasi im-
mobili, magari sedute intorno a un
tavolo a chiacchierare o a giocare a
carte oppure sui loro divani ad
aspettare che il tempopassi, ci depri-
me (manon ci riesce) perché è un de-
litto non utilizzare le risorse umane
fornitecidalPadreeterno.

***
Intanto dovremmo intenderci su

chi sia la persona anziana. Conside-
rando che l’attesa di vita per gli uo-
mini ha superato gli ottant’anni e
per le donne si avvicina ai novanta e
considerato che molta gente va in
pensione a sessantacinque anni o
persino a sessanta, diciamo che cia-
scuno ha una media di venti o venti-
cinque anni nei quali non lavora. E
allora, perché non utilizzare questo
lungo periodo, oltre un quinto della
vita, per fare cose utili agli altri e a
sé?
Vi sono tante attività sociali che

hanno bisogno di persone ancora
con una buona energia e soprattutto
con lavolontàdi fare.
Come si fa, quando ci si alza la

mattina, a non avere uno o più obiet-
tivi cui dedicare il proprio tempo?
Non ci riferiamo solo a obiettivi so-
ciali,maancheaquelli ludici. Insom-
ma, ad avere una prospettiva del-
l’organizzazione del tempo che con-
senta di avere la coscienza del suo
trascorrereutilmente.
Non vi sembrino noiose queste os-

servazioni, ma mi vengono sponta-
nee, tenuto conto che la prima e più
importante cosa di cui dobbiamo oc-
cuparci è la nostra salute. Quando
essa c’è e si mantiene, abbiamo il do-
vere-diritto di utilizzarla per fare,
faree fare,possibilmentebene.

Carlo Alberto Tregua

RIMINI - Il Presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella e stato il
grande protagonista della giornata
conclusiva del Meeting di Rimini.

Nel corso del suo intervento il Capo
dello Stato ha fatto una lucida rifles-
sione sui valori fondanti della Costitu-
zione, esortando i giovani a studiare e
rispettare la Carta e non risparmiando
qualche stoccata alla politica e alle po-
lemiche delle ultime settimane.

Sabato 26 Agosto 2023

www.quotidianodisicilia.it

DALLE PROVINCE

PALERMO

Sicurezza
Nuovo patto
per la legalità

LAVORO

Osservatorio precariato Inps

Nuove assunzioni,
per il mese di maggio
il saldo è positivo

Servizio a pagina 12

MESSINA
Turismo

Una crescita
da alimentare

Servizio a pagina 13

Servizio a pagina 17Continua a pagina 2 Servizio a pagina 2

AGRIGENTO
Istituzioni

L’impegno
della GdF

POLITICA

Il Presidente della Repubblica ha chiuso ieri il Meeting di Rimini
I valori della Costituzione faro per giovani e monito per la politica

Il PresidenteMattarella: “Eguaglianza edignità
per fermare l’odio e ritrovare la nostraumanità”

Servizio nelle pagine 6 e 7

Anno 44° / Numero 155 - In Italia 0,50
euro

Flora Randazzo, facente funzioni nel Capoluogo, interviene in esclusiva al QdS:
“La funzione rieducativa della pena va salvaguardata soprattutto per i minorenni”

Stupro di Palermo, deriva sociale e culturale
Parla la presidente del Tribunale deiminori

Veroconsumo

Contrappunti
Il Generale e la Divisione
Rubrica di Pino Grimaldi a pag. 2

Il Quotidiano d’Italia - L’altra informazione - Fondatore Carlo Alberto Tregua

Segui la buona
informazione

Abbonati
con un click

Reddito di cittadinanza
Lo stop in Sicilia

Servizio a pag. 3

Il lavoro che c’è
Avanti i competenti

Annunci a pag. 4

No profit
Lotta al caporalato

Servizio a pag. 19

Il mondo visto da Sud
Giustizia, guai per Trump

Servizio a pag. 24

Testata indipendente d’inchiesta al servizio dei Siciliani, da 44 anni

M
E
R
C
A
TI Ftse It As

30.170,63

++00,,4455 ++2233,,0088
variaz. % var. % ann.

2288..220088,,4455

++00,,4499 ++2255,,7755
variaz. % var. % ann.

Ftse Mib

Dollaro
11,,00778855  €€

Petrolio
8844,,1111  $$

Euribor 3m

33,,7788

Dati rilevati alle 17:30
del 25/8/2023

Def 2023 Def 2023 Elaborazione QdSDef 2023

Debito pubblicoPil nominale
Italia 2022
1.909 mld
100%

Spesa 2022
1.083,33 mld
Entrate 2022
931,43 mld

Aumento
del Debito
77 mld

Saldo primario
-68,6 mld

Pil Sicilia
2020 
78,5 mld
Pari al 5%*

del Pil Italia

Interessi 
passivi 2022
83,2 mld

Bankitalia * Istat maggio 2022

Giugno 2023
2.843 mld

Giugno 2022
2.766 mld

Def 2023

Rapporto
Debito/Pil
142,1%



6 Quotidiano di Sicilia
Sabato 26 Agosto 2023L’APPROFONDIMENTO

Questo servizio lo trovi anche su www.quotidianodisicilia.it

PALERMO - Non troverete sul no-
stro giornale il racconto degli aspetti
morbosi di quest’orribile tragedia. E
non troverete neppure facili giudizi o,
men che meno, urla verso le pene ca-
pitali. Quanto è successo lo scorso 7
luglio a Palermo, è forse uno degli epi-
sodi più tragici che in questo 2023 sa-
ranno ricordati sul calendario delle
violenze perpetrate da uomini nei con-
fronti delle donne.

La cronaca di quanto accaduto è
impietosa: nella notte del 7 luglio sette
giovani, tutti con età compresa tra i 17
e i 22 anni, incontrano, nel centro sto-
rico del capoluogo siciliano, una gio-
vane donna. Dopo averla fatta bere, la
accompagnano in una zona isolata del
Foro Italico, dove la avrebbero ripetu-
tamente violentata. La testimonianza
resa dalla vittima ai magistrati è cruda.
Cruda tanto quanto l’azione che i pre-
sunti colpevoli hanno fatto abusando
di quella che hanno ritenuto una loro
proprietà.

Gli indagati oggi tentano di smi-
nuire l’accaduto anche dichiarando
che la ragazza fosse consenziente ma,
pur facendo salva la presunzione d’in-
nocenza sino al passaggio in giudicato
delle sentenze, gli elementi a disposi-
zione degli investigatori e dei magi-
strati che si stanno occupando
dell’indagine sembrano non lasciare
dubbio alcuno. Nei social si è scatenata
una vera e propria campagna di sdegno
e di condanna per l’accaduto anche

con derive altrettanto terribili, con l’in-
vocazione della castrazione chimica e
dell’evirazione.

Gli schieramenti, parzialmente
definiti, sono diversi: da chi s’inde-

gna, dichiara solidarietà con la vittima
e li condanna a quanti, loro familiari o
conoscenti, che stanno cercando di ri-
baltare sulla vittima la responsabilità
dell’accaduto per arrivare a quanti tac-
ciono, celando dietro il silenzio il loro
giudizio. Si evoca il patriarcato come
responsabile “occulto” di quanto acca-
duto ma, in realtà, quasi nessuno si
pone le domande necessarie per capire
cosa è concretamente obbligatorio fare
oggi per recuperare una situazione di
disagio sociale, e culturale, della quale
stiamo raccogliendo gli amari frutti.

Oggi più che mai non abbiamo bi-
sogno di slogan da sbandierare, ma-
gari seduti comodamente sul proprio
divano, ma abbiamo bisogno di capire
per agire perché siamo di fronte a un
fenomeno di cui questo stupro è solo
la punta dell’iceberg, un iceberg ali-
mentato da disagio, povertà e fragilità
educativa e sociale.

La grave violenza subita da una giovane donna al Foro Italico è la punta dell’iceberg di un disagio profondo

Stupro di Palermo, deriva culturale
e sociale che riguarda tutta la società

Testi di
Roberto Greco

A cura di
Antonio Leo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I fatti sono accaduti
la notte dello scorso
7 luglio nei pressi
del centro storico

Riguardo allo stupro avvenuto a Pa-
lermo lo scorso 7 luglio e alle diverse
polemiche che, soprattutto sui social
network, sono emerse relativamente al
rilascio del minore che sembra essere
coinvolto nell’orribile vicenda, deci-
sione seppur modificata perché
avrebbe violato le consegne di non co-
municare con l’esterno, interviene sul
QdS la dottoressa Flora Randazzo, Pre-
sidente f.f. del Tribunale per i Mino-
renni di Palermo.

Presidente, sgombriamo il campo
dalle facili polemiche a proposito
della scelta del Giudice del Tribu-
nale dei Minorenni di prevedere mi-
sure alternative al carcere per il
minorenne indagato per lo stupro
avvenuto a Palermo lo scorso 7 lu-
glio…

“Volentieri. Ho ritenuto doveroso
intervenire su questa vicenda non tanto
sotto il profilo di valutazione del me-
rito di ciò che è successo, non rite-
nendo di voler esprime alcun giudizio
né riguardo alle vicende che riguar-
dano i maggiorenni tantomeno a quelle
che riguardano i soggetti minori di età,
ma proprio perché dalla sommaria let-
tura di quanto apparso sugli organi di
stampa in questi giorni mi è sembrato

che la questione del trattamento diffe-
rente dei soggetti maggiorenni e mino-
renni sia stata trattata in maniera
fuorviante e mi è sembrato che emerga
l’idea che il Tribunale dei Minorenni
abbia usato una particolare clemenza
fuori luogo in vicende così tragiche
mentre non è così".

Nello specifico?
“Ha usato la parola giusta. Va ben

spiegato quale sia l’aspetto ‘specifico’
del trattamento dei minori che è riser-
vato al Tribunale dei Minorenni. Mi
colpisce il fatto che abbia suscitato po-
lemiche la decisione di un Giudice del
Tribunale di Minorenni che ha dato al-
l’indagato la possibilità di non subire i
pesanti aspetti di una custodia in car-

cere. Il diverso trattamento è voluto dal
legislatore e rimesso alla valutazione
di un Giudice specializzato. Nel caso
concreto, pur non entrando nello spe-
cifico, la possibilità di evitare tratta-
menti particolarmente duri, nonostante
l’efferatezza del delitto, è mirata al-
l’occasione di migliorare determinati
aspetti della personalità del minorenne.
La misura della custodia cautelare
della custodia in carcere deve essere
l’ultima spiaggia per i maggiorenni e
ancor di più per i minorenni e l’idea di

colpire pesantemente il presunto au-
tore di efferati delitti non può essere
un’opinione che transita in maniera in-
differenziata tra maggiorenni e mino-
renni. Se il Giudice ha scelto una
strada diversa, che non è peraltro
quella di remissione in libertà ma del
collocamento in comunità, misura co-
munque pesante perché prevede l’al-
lontanamento dalla famiglia, ha scelto
per l’indagato un percorso che può fa-
cilitare i processi di rivisitazione del
proprio operato, quei processi di re-
sponsabilizzazione che si devono atti-
vare nei minorenni proprio sulla scorta
di quanto previsto dal legislatore. Qua-
lora si evincano dei segnali per cui si
ritiene più opportuno, necessario e
adeguato l’adozione di una misura che
aiuti il giovane minorenne a rielabo-
rare, in termini di maggiore aderenza
alle norme, quello che è stato il suo
comportamento passato, è importante
che la funzione rieducativa sia salva-
guardata e va evidenziato che il collo-
camento in comunità può essere utile
anche al fine di favorire l'adozione
consapevole da parte dell'indagato di
rapporti con i coetanei improntati al ri-
spetto dell'altro”.

“Il collocamento in comunità può essere utile per facilitare processi di rivisitazione del proprio operato”

Intervista esclusiva a Flora Randazzo, presidente facente funzioni del Tribunale per i minorenni di Palermo

“Il carcere deve essere l’ultima spiaggia,
la funzione rieducativa va salvaguardata”

“Emerge l’idea che
il Tribunale deiminori
abbia usato clemenza,
ma non è così”

“Ildiverso trattamentoè
volutodal legislatoreeri-
messoallavalutazionedi
ungiudice specializzato”

CAIVANO (NA) - Due ra-
gazzine di 13 anni, cugine, sono
state violentate da un gruppo di
adolescenti, forse della stessa
età delle vittime, al Parco Verde
di Caivano, in provincia di
Napoli.

L’episodio, raccontato ieri
dal quotidiano “Il Mattino” è
avvenuto a inizio di luglio
quando le due cuginette sa-
rebbero state portate in un ca-
pannone. Il branco che avrebbe
abusato delle due ragazzine
sarebbe stato composto da sei
ragazzi, forse tutti coetanei delle
vittime.

Le indagini sono iniziate ad
agosto quando i familiari delle
vittime hanno presentato una
denuncia ai carabinieri. Ci
sarebbe stato un fermo, quello
dell'unico maggiorenne appar-
tenente al gruppo. Le due cu-
ginette ora si troverebbero in
una casa famiglia lontano da
Caivano.

Orrore senza fine
Nel napoletano

violentate due 13enni
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Relativamente allo stupro ac-
caduto lo scorso 7 luglio a Palermo
sembra a opera di sette giovani, tutti
con età compresa tra i 17 e i 22 anni,
il QdS ha affrontato con la peda-
gogista dottoressa Elena Mignosi,
Professoressa Associata del Dipar-
timento di Scienze Psicologiche, Pe-
dagogiche, dell’Esercizio Fisico e
della Formazione di UniPa, uno
degli aspetti che si cela dietro questa
orrenda tragedia, quello della povertà
educativa e fragilità sociale di chi, se
la magistratura lo confermerà, la ha
generata e commessa.

Dottoressa Mignosi, quanto è
successo è sintomo di un problema
più ampio di quanto si può per-
cepire?
“Senza dubbio siamo in presenza

di un problema che non riguarda solo
la città di Palermo ma si tratta di un
problema profondamente culturale e

sociale che riguarda l’intera società
italiana. Voglio citare un docu-
mentario realizzato nel 2009 da
Lorella Zanardo dal titolo ‘Il corpo
delle donne’ che è ancora oggi molto
attuale perché tratta di un lavoro che
affronta il concetto di oggettiviz-
zazione estrema del corpo fem-
minile”.

La reazione sui social è stata
smisurata…
“Sì ma non solo. Ci sono decine di

migliaia di commenti che esprimono
un giudizio positivo all’azione di
questi ragazzi nei siti che si oc-
cupano di ‘porno-violenza’. Sono
l’evidente sintomo di una gravissima
situazione nelle relazioni di genere.
Proprio nelle settimane precedenti al
fatto di cui stiamo parlando, il Tri-
bunale di Roma ha assolto il gruppo
di ragazzi che ha perpetrato una
violenza sessuale nei confronti di
una giovane donna con la moti-
vazione che ‘frequentando siti porno
non hanno avuto la percezione che la
donna non fosse consenziente’.
Questa grande eco morbosa,
pensiamo all’enorme diffusione del
video dello stupro, ha voluto fare
leva sulla parte ‘barbarica’ dell’in-

dividuo, scatenando rabbia e fru-
strazione che ha trasformato questi
ragazzi in mostri, in individui diversi
da noi. Che sia chiaro, io come
donna ho provato un forte senso di
nausea e disgusto nel leggere questi
commenti. Siamo in presenza di una
forte diseducazione. Viviamo in una
società in cui l’educazione senti-
mentale, quella emotiva, quella
sessuale - perché ciò non ha nulla a
che vedere con il sesso – non
esistono e questo trasforma la donna
in un ‘pezzo di carne’. Questa gogna
mediatica ha inoltre scatenato mol-
tissime aggressioni nei confronti di

questi ragazzi, che hanno fatto sicu-
ramente una cosa gravissima e di-
sgustosa che va assolutamente san-
zionata, invocando pene e soluzioni
capitali. È evidente che i sentimenti
‘forcaioli’ che oggi alimentano tutta
l’Europa hanno la meglio e sembra
che l’umanità abbia perso il lume
della ragione”.

Si tratta di ragazzi molto
giovani…
“Anche questo è un dato che va

valutato. Sono giovani tra i 17 e i 22
anni, che sono trattati come criminali
incalliti ma hanno un’età che permet-
terebbe loro di essere recuperati.
Non posso non pensare a Nelson
Mandela e alla filosofia dell’Ubuntu,
al suo ‘Tribunale della Riconci-
liazione’ in cui carnefice e vittima
sono uno davanti all’altro e il car-
nefice chiede perdono alla sua
vittima vedendola come persona, non
come un pezzo di carne”.

Cosa dobbiamo fare? Quale
strada dobbiamo imboccare
adesso? Da dove dobbiamo rico-
minciare?
“È necessario recuperare questi

ragazzi attraverso un percorso pu-

nitivo, ma non di afflizione, con un
concetto concreto di rieducazione. Io
credo che ci sia bisogno di trovare
degli spazi d’incontro e rieducazione
emozionale che partano dalla fa-
miglia per recuperare quella capacità
empatica che oggi manca e proprio
per questo è necessario che siano
coinvolti anche i genitori. Ov-
viamente c’è anche da migliorare il
percorso educativo istituzionale che
può contribuire moltissimo in questo
percorso. I nostri ragazzi devono ri-
scoprire il bello dello stare assieme,
di comprendersi vicendevolmente, di
trattarsi alla pari. Questo ci per-
metterà di recuperare quel sistema
valoriale che oggi è sconfitto. Pur-
troppo da questo punto di vista
l’Italia è molto indietro. La scuola
oggi, e non è colpa degli insegnanti,
è principalmente basata su un
sistema competitivo che non
permette agli studenti di vivere espe-
rienze formali con gli altri. Siamo in
presenza di un vuoto che è ne-
cessario colmare e a questo si ag-
giunge il problema specifico del
rapporto tra uomo e donna, tra i
generi che nel nostro Paese non è
mai stato affrontato con finalità di
soluzione”.

“Occorre trovare spazi
d’incontro e rieduca-
zione emozionale che
partano dalla famiglia”

Il branco. Spesso questo termine è
associato a un gruppo di umani, uti-
lizzando il termine che si usa quando
s’indica un gruppo di animali che si
riuniscono spontaneamente e
operano in modo omogeneo.
L’utilizzo che ne è fatto, quando si
riferisce agli umani, assume per defi-
nizione un’accezione negativa, in-
dicando un gruppo di persone, per lo
più facinorose o poco raccoman-
dabili per il loro atteggiamento o le
loro azioni. A proposito dello stupro
di gruppo avvenuto lo scorso 7 luglio
il QdS ha intervistato la dottoressa
Gaetana D’Agostino, Presidente del-
l'Ordine Psicologi Sicilia, per capire
non solo cosa sia un branco ma
anche quali sono le logiche che lo
governano.

Dottoressa D'Agostino, che cos’è
un “branco”?
“Quando, come in questo caso, av-

vengono dei fatti di orrore, perché
questo è il termine giusto da uti-
lizzare, siamo in presenza di un fatto
che scuote la nostra parte emotiva
più profonda, si attivano meccanismi
di repulsione o di rabbia che portano
a dare le responsabilità a un inde-
finito branco, come se fosse
un’entità indefinita. Mutuiamo il
termine da quello in uso quando si
parla di animali, proprio per la ca-
pacità di essere un contenitore in cui
nessuno ha un proprio nome e
cognome ma, proprio per poter stare
all’interno del gruppo, ognuno perde
la propria identità per stare nel

contesto di individui che si uniscono.
Agire in branco vuol dire eliminare
la responsabilità individuale, con
conseguente dispersione di responsa-
bilità. È chiaro che l’essere parte di
un branco può portare a mettere in
atto meccanismi che, da soli, non si
presenterebbero. Tali comportamenti
si attuano perché, in quel contesto, il
senso di paura e il senso di colpa
vengono meno e quindi spesso si
sfocia in comportamenti antisociali”.

Un “branco”, sempre se
guardiamo il termine non negativo
del termine, ha al suo interno il
“capo branco”, la guida…
“Ci può essere qualcuno che guida

ma non diventa più responsabile
degli altri, proprio perché la respon-
sabilità è condivisa, anche se dal-
l’interno del branco stesso viene
vissuta come deresponsabilizzazione
individuale. A proposito dello stupro
avvenuto a Palermo è chiaro che io
non posso definire uno tra tutti come

capo branco, ci sono le indagini in
corso e sarà la magistratura a fare
luce sul fatto e sulle dinamiche. A
noi spetta un altro compito…”.

Cosa intende?
“Oltre a fermarci un attimo e di-

scutere sull’orrido che sta ac-
cadendo, è necessario capire cosa
non sta funzionando e lo dobbiamo
fare come generazione, come adulti
di riferimento, come genitori, come
persone del sistema educante. Nel
caso specifico, e per tornare alla sua
domanda precedente, probabilmente
c’è stato qualcuno che ha guidato
ma, in questa sorta di identità inde-
finite, hanno agito come se fossero
un’unica persona generando quella
dispersione di responsabilità che ho
indicato”.

In una situazione come questa è
evidente che anche nelle famiglie
di appartenenza di ogni singolo
elemento del branco si scatenano
dinamiche come “mio figlio è un
bravo ragazzo”…
“In questo caso si entra in auto-

difesa, in una sorta di auto tutela
della specie, diventando parte del
problema stesso. Si assiste spesso,
così come in questa triste vicenda,
che il genitore tenti di scaricare la re-
sponsabilità sulla vittima, una sorta
di meccanismo di ‘disimpegno
morale’ che consente di evitare di
mettere in discussione il compor-
tamento e addirittura di giustificarlo,
compiendo una vittimizzazione se-

condaria della persona abusata. La
famiglia che non riesce a riconoscere
le responsabilità proprie e del
proprio figlio va aiutata in un
processo di consapevolezza e di rie-
laborazione, oltreché di messa in di-
scussione del sistema familiare”.

Cosa possiamo fare dal punto di
vista educativo per migliorare la
percezione di ciò che è giusto o
sbagliato fare? Bisogna intervenire
nelle scuole sin dagli ultimi anni
delle scuole di primo grado?
“Penso che non ci sia un’età in cui

cominciare. Penso che lo si debba
fare sin da subito, dall’ingresso nel
sistema scolastico e formativo. Ov-
viamente con le parole giuste,
adeguate alla loro età ma quella che
viene definita ‘educazione emotiva’
deve essere una costante di tutto il
percorso educativo e formativo. La
scuola ha sicuramente delle respon-
sabilità in questo processo ma,
ritengo, sia necessario partire da
molto prima. L’educazione emotiva
dovrebbe poter iniziare sin da quanto
si porta il figlio nel grembo perché
spesso ci troviamo in presenza di una
fragilità adulta che non riesce più a
soddisfare i reali bisogni dei ragazzi.
Anche quando diamo genericamente

la colpa agli smartphone o ai social
vari, in realtà dimentichiamo che
molti adulti li utilizzano tanto quanto
i propri figli e ancora una volta ci
troviamo di fronte al fenomeno della
deresponsabilizzazione da parte degli
adulti del proprio compito. È ne-
cessaria e fondamentale un’edu-
cazione emotiva in qualsiasi fascia
d’età non solo ai bambini o ai
ragazzi nelle scuole ma anche ai ge-
nitori perché devono abituarsi a
sentire i bisogni reali dei propri figli
anche per evitare derive come quella
di cui stiamo parlando”.

Mi piace molto il termine edu-
cazione emotiva. Di che cosa si
tratta?
“Si tratta di un metodo che

consente di sintonizzarsi con i
bisogni più profondi dei figli. In
questo modo possono crescere più
autonomi e sicuri. Significa in-
trodurre un modello educativo che
non riguarda solo bambini e ragazzi
ma anche i genitori e, ancor più in
generale, gli adulti di riferimento.
Partiamo da qua, creiamo percorsi di
educazione emotiva ai genitori, agli
insegnanti, a quanti possono di-
ventare l’adulto di riferimento e
anche ai bambini e ai ragazzi di
qualsiasi età. Questa cultura del
sopruso, dell’oppressione e della
violenza può essere affrontata solo in
questo modo, non con l’utilizzo di
ulteriore violenza o coercizione
perché questo farebbe entrare il tutto
in una spirale senza fine”.

PARLA GAETANA D’AGOSTINO, PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI PSICOLOGI DELLA SICILIA

“La famiglia che non riesce a riconoscere le responsabilità proprie e del figlio va aiutata in un processo di consapevolezza”

“L’educazione emotiva come costante
di tutto il percorso formativo dei minori”

INTERVIENE ELENA MIGNOSI, PROFESSORESSA DEL DIPARTIMENTO DI SCIENZE PSICOLOGICHE E PEDAGOGICHE DELL’UNIVERSITÀ DI PALERMO

“Hanno fatto una cosa gravissima e disgustosa, ma hanno un’età che permette di recuperarli”

“Recuperare questi ragazzi attraverso
un percorso punitivo ma non di afflizione”

“Siamodi fronte a una
deresponsabilizzazione
degli adulti rispetto
al proprio compito”

Gaetana D’Agostino

Elena Mignosi


